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«Loi travail», Macron va avanti sulla riforma
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Per Emmanuel Macron è un brusco risveglio. «I francesi detestano le riforme», ha detto nei giorni scorsi il presidente che - un po’ a sorpresa - sta vedendo la propria popolarità erodersi rapidamente e dovrà presto affrontare la prova più dura: lo sciopero generale del 12 settembre, proclamato da alcune organizzazioni sindacali su iniziativa della Cgt. Motivo? La più difficile di tutte le riforme strutturali, quella sul mercato del lavoro.

Macron resta ottimista. «Bisogna spiegare dove stiamo andando»,ha aggiunto. Non è detto che basti: il presidente sa bene a cosa va incontro. La loi travail 1, detta anche loi El Khomri, fu approvata tra mille manifestazioni e proteste quando lui era ministro dell’Economia del governo Valls. Fu però lui stesso a introdurvi, malgrado l’opposizione della ministra del Lavoro, le nuove regole sui licenziamenti, tra le più contestate.

La loi travail 2, o loi Pénicaud, andrà ancora oltre. Dovrebbe mantenere fermi i grandi principi - il salario minimo, le 35 ore, la lotta contro le discriminazioni - ma darà priorità agli accordi aziendali. È previsto anche un aumento, del 25%, delle indennità dei licenziamento illegittimi.

Le novità che stanno scatenando le proteste sono però altrove. La prima riguarda i licenziamenti economici nelle multinazionali. Oggi i giudici esaminano se il gruppo è, per esempio, in utile all’estero. In questo caso le norme diventano più restrittive. Le nuove regole imporrebbero ai magistrati di esaminare la situazione contabile solo su un perimetro nazionale.

La seconda novità riguarda le rappresentanze sindacali. Viene istituito un Comitato sociale ed economico, fusione degli attuali tre organi: i delegati del personale, il comité d’enterprise - eletto dai dipendenti ma presieduto dall’imprenditore o un suo manager e integrato da almeno un rappresentate dei sindacati - e il Chsct (Comitato per l’igiene, la sicurezza e le condizioni del lavoro). Gli accordi aziendali avranno però la possibilità di scegliere il vecchio sistema, o di aggiungere nuovi organismi. 

È possibile inoltre che anche altre innovazioni della legge - come quelle sul lavoro domenicale o festivo, più flessibili - possano incontrare l’opposizione dei sindacati. «Il diavolo è nei dettagli», ha detto Veronique Descacq, vicesegretaria generale della Cfdt. La più grande delle organizzazioni di lavoratori francese intende «valutare ciascuna misura», ma si è anche lamentata del fatto che alcune di esse «non sono state negoziate». Anche Force Ouvrière sembra abbastanza ben disposta: il segretario Jean-Claude Mailly è persino disponibile ad accettare che i dipendenti delle imprese con meno di 50 occupati conducano trattative in assenza di rappresentanti delle organizzazioni sindacali.

Su posizioni meno concilianti il secondo sindacato del paese, la Cgt. Secondo la segretaria nazionale Catherine Perret, che guida i negoziati per l’organizzazione, la riforma avrebbe superato troppe «linee rosse», e tra queste c’è proprio la possibilità che una multinazionale in attivo possa chiudere una filiale in difficoltà in Francia. Anche più duro il segretario Philippe Martinez che ha parlato di una «menzogna di Stato»: quella secondo cui la riforma è l’unico modo per ridurre la disoccupazione.

«Andare fino in fondo», è intanto l’invito di Pierre Gattaz, il leader del Medef, l’organizzazione delle imprese francesi, preoccupato che l’esito finale sia inferiore ai desideri degli imprenditori.

